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Londra 2017.

Spense il computer, delusa dalla solita indifferenza dei Professori a cui si rivolgeva per esporre le sue ricerche. Loro non capivano cosa lei ci guadagnasse da tutte quelle elucubrazioni. Scrivere un libro su due parole di latino? E senza fondi pubblici?
Non le rimanevano che i noiosi incarichi del Prof. Malone e le affastellate fatture che l’attendevano nel suo ufficio.

Ma decise di resistere. Indirizzò lo sguardo verso gli amati libri di Tacito e si lasciò cullare dai suoi sogni preferiti.
Vestita da una sfavillante clamide d’oro, controllava dall’alto che una vecchia palude venisse prosciugata per far posto a campi e colonie.
Il suo Tacito sarebbe rimasto lì a rimirarla e a ripensarla, incollato con il naso all’insù, venendo travolto dalle acque… Un sorriso le increspò il labbro.
Appena prima dello sgraziato trillo del campanello di casa.

Qualcuno voleva sapere se c’era qualcuno. Presto ne avrebbe saputo di più.

Seguì un altro trillo, un poco più gentile.

«È lei la Signora… eh… Elettra… Es…? È lei?».

«Sono io, sì. Ma non aspetto nulla».

Uno dei due fattorini si piegò sul foglio d’accompagno.

«Ma qui c’è scritto proprio eh… Elettra… Es…».

«Mi dispiace ma non ho ordinato nulla».

«Ascolti, bella Signora. Ho avuto bisogno di un aiutante per portarle quest’arpa e le assicuro che infatti è molto pesante…».

Elettra Es guardò stupita l’anonimo scatolone grigio solo di poco inferiore in altezza alla statura dei due fattorini.

«Vuole dire che lì dentro c’è un’arpa? Ed io cosa ci dovrei fare?».

«Cosa farci è un problema suo. A me deve solo mettere una firma qui. E’ tutto pagato, non si preoccupi. Tranne - s’intende - la mancia per due persone ed un oggetto tanto pesante. E se vuole sapere chi è il mittente, si tratta di… Ipa… bah, non si legge bene. Comunque c’è il timbro di un Notaio, vede? Si tratta di un’eredità “libera da ipoteche e aggravi”, tranne la mancia, s’intende».

«Lei non capisce, mi scusi. Come può un Notaio conoscere il mio pseudonimo letterario ed utilizzarlo per una procedura legale? Dev’essere uno scherzo ed io adesso ho altro da fare».

«Va bene, come preferisce. Lo restituiremo al mittente, o per meglio dire… lo restituiremo al Notaio. Ma così ci dovrà doppia mancia, s’intende. Doppia mancia per ciascuno. Una per l’andata, una per il ritorno. Le assicuro che è un oggetto davvero pesante…».

«In tal caso, accetto lo scherzo…

La metta dentro, grazie.
Ecco, la sistemi lì.

Tenga, questo è per lei e per il suo aiutante, solo andata, buon uomo…».
Roma 50.

Le voci su quella maga ostile al Principe erano ormai giunte a corte. Fu il liberto Narciso a parlarne per primo a Claudio. Avrebbe dovuto prendere delle precauzioni. Se ne convinse ben presto e decise di eludere il parere della moglie. Agrippina avrebbe complicato le cose.

Fu così che lo stesso Narciso, al comando di una dozzina di pretoriani, si imbarcò per Alessandria.

Appena lasciata Ostia, il potente ministro di Claudio tornò a scorrere la descrizione della maga.

Questa straniera fa invidia

per bellezza alla nostra Augusta.

L’acconciatura dei capelli è singolare

e la rende simile ad una Gorgone.

Dal suo Altare vengono uditi suoni arcani

ed uno dei miei ha perduto sangue dalle orecchie

quando ha cercato invano di avvicinarsi.

Affluiscono presso di lei molti giovani

attratti dalla bellezza e dalla magia.

Ne ho interrogati alcuni e vi è chi giura

di averla sentita minacciare il Principe di Roma.

Era sufficiente. Narciso arrotolò il papiro e ripensò a Messalina. Eliminarla non gli era servito. Ora le cose andavano anche peggio e questa poteva essere la sua ultima possibilità. Claudio aveva sbagliato a preferire Agrippina ad Elia. Ma ora avrebbe finalmente capito quanto la sua attuale moglie fosse pericolosa per lui. Molto più di Messalina. Perché disposta ad allearsi con una maga straniera pur di piegarlo alla sua sfrenata ambizione. Il piano non poteva fallire. Quella maga che si faceva chiamare Ipazia avrebbe meritato di servire gli Dei di Roma se avesse mostrato la propria fedeltà a Cesare e protetto la sua vita. Non doveva che scegliere tra una morte molto lenta ed un facile premio.

Nulla poteva andare storto, e lui, finalmente, sarebbe divenuto il vero Principe di Roma, fedele ministro della nuova Augusta, Elia Petina, e vero uomo di lei.

«Il vento è debole. Fai mettere i remi in acqua, Quinto», fu l’ordine di Narciso al centurione.

Lune di Ghiaccio 0.

La sua ultima scultura lo compiaceva in maniera particolare. Era tempo di giocare d’astuzia con quel robot impazzito, serie 999, autodenominatosi “Diane”.

Lee Zard apportò gli ultimi ritocchi alla sua creatura. Prelevò una piccola pietra nera dal suo scrigno, più grande delle altre, e la impresse contro la fronte della scultura di fango, proprio in mezzo agli occhi. La pietra penetrò il fango essiccato, quale fosse ancora melma, e scomparve all’interno della scultura. La lesione sulla fronte si ricompose immediatamente.

Poco dopo Lee Zard spintonò bruscamente il simulacro di fango come a scaraventarlo a terra. Eppure questo si mosse appena, rimanendo piantato sul posto.

Il Demiurgo sorrise.

Quindi raggiunse il trono e sedette.

Da lì osservo un possente guerriero muovere incerto i suoi primi passi.

Quando lo ebbe di fronte, si compiacque ancora della sua plastica bellezza.

Il guerriero si inginocchiò e disse: «Qual è il mio nome, e cosa ordini, mio Padrone?».

«Il tuo nome è Enea666. Tu sei il capo dei miei Noktys.

Tu dovrai trovare Diane999, mezza donna, mezzo robot; è sola, e farai quello che conosci da sempre».

«Sarà fatto come comandi, Padrone».

Senza aggiungere altro, Enea666 lasciò il Demiurgo e si avviò ad intraprendere la sua missione.

In quello stesso momento, Diane999 era sola. Era sola come in tutti i suoi momenti. Quando la solitudine diveniva insopportabile, la ginecyborg ricorreva alla malinconia di un suono arcano, alle note dispensate da un’antico strumento da lei rinvenuto nei suoi scavi. Solo questa antica arpa sapeva placare la sua malinconia.

Fu così che quella sera ne ebbe bisogno.

Benché - come tutti i cyborg - la sua fisiologia umanoide fosse integrata con un’avanzata componentistica bionica, Diane amava dilettarsi in attività nelle quali la tecnologia non era che un mero strumento. Il suo corpo perfettamente armonioso, statuario e flessuoso al tempo, abbracciava l’arpa come a costituire con essa un’unica entità.

Fu quando si sentì pronta per farlo, che le prime note si dispersero nell’aria della sera.

A queste ne seguirono altre, sempre più sublimi.

Diane cercava l’intesa, il contatto con sé stessa ed il mondo racchiuso in quei suoni. La sua parte umana prendeva il sopravvento. Le emozioni la invadevano. Le colonne dell’antiva villa in cui dimorava assumevano nuove impreviste prospettive. Lo sguardo di Diane fluttuava all’infinito, senza che alcuno dei suoi raffinati circuiti bionici fosse entrato in azione.

Dal vortice dell’infinito, si manifestò una nave. Di antico aspetto, possente ed elegante. Un’aquila, un vecchio uccello estinto, campeggiava sulla grande vela. La solitudine lasciò spazio all’angoscia. Diane avrebbe potuto parlare, ma non riusciva a farlo. La nave entrava in un grande porto, alla foce di un grande fiume. Da quella scese a terra un gruppo di uomini armati.

Diane avrebbe voluto fermarli. Ma lei non era lì.

I soldati ora marciavano con passo deciso tra gigantesche palme.

Diane si sforzò per scrutarli nel volto.

L’angoscia si fece insopportabile.

Cercò di resistere ma stava perdendo il contatto.

La visione sfumò poco dopo.

Un’ultima nota vibrò nell’aria.

Quando Elettra Es ebbe finito di asportare l’elaborato imballo, la sua delusione si fece scoperta: quell’arpa non era nient’altro che un corpo estraneo, pesantemente insediato nel suo salotto.
Il pensiero successivo fu quello di puntare a liberarsene quanto prima, con un’asta on-line ad offerta libera: sarebbe stato un vero successo se qualcuno fosse venuto a portarla via, possibilmente senza chiedere mance.
Anche quella era andata storta.

Decise di riprendere il romanzo e fu così che tornò ad accendere il computer.

Quando lo sguardo vagava nella stanza, alla ricerca di immagini ed idee, finiva poi per fermarsi sull’arpa. Su quelle corde. Che chiamavano. Lei. Elettra Es.

Così almeno le sembrava, ma era chiaro che si sbagliava. Era solo un malcelato fastidio. Da cui presto si sarebbe sollevata.
Al culmine dell’irritazione, interruppe la scrittura del  romanzo per approntare uno sbrigativo annuncio di vendita on-line. Quell’arpa aveva le ore contate.

Si rituffò nella sua storia. Tre grandi donne per un Principe: era questo il nodo da sciogliere; anzi era il vecchio pomo della discordia, riandando al precedente illustre di Paride. Non più Minerva, Venere e Giunone, ma Lollia Paolina, Elia Petina e Giulia Agrippina. Una Dea per il Principe Claudio. Ma quale?
Lo sguardò si fissò sull’arpa. Le venne spontaneo alzarsi e camminare verso l’oggetto. Realizzò solo in quel momento che le corde erano immobilizzate da una sottile griglia di sicurezza. La asportò senza nemmeno sapere come.

E pizzicò le corde.

Insieme alle note scompagnate, un’immagine si librò nella sua mente. Fulminea, sgradevole. Lui era Claudio, non c’erano dubbi. Sornione, appagato da Agrippina, ebbro di lei. Lei era sé stessa, Elettra Es. Stanno per stringersi corpo a corpo, ma Agrippina si volta, inorridita. C’è un uomo scuro, con una croce sul petto. E vibra un pugnale! È tutto vero!
Tutto svanisce con l’ultima nota scompagnata. Silenzio e buio.

Rimangono i brividi di paura di Elettra Es.

Aveva la pancia gonfia e poco da vivere, nonostante la breve vita. I genitori l’avevano condotto da tutti i medici d’Egitto, ma inutilmente. I più onesti avevano rifiutato cure e  denaro. Le ultime speranze risorsero allorché una maga di nome Ipazia cominciò a far parlare di sé. Fu così che Lucius giunse da lei e fu così che egli rimandò la morte, via via tanto a lungo da divenire un incurabile cronico. E nel mentre rimandava la morte, accanto alla bellissima maga si lusingava della vita protratta.

Quella sera molti giovani accorsero presso di lei. Il porto di Alessandria era smisurato e sembrava che tutto fosse destinato a perdersi inosservato nel suo concitato andirivieni. Ma non era così. I segreti che approdavano ad Alessandria riecheggiavano moltiplicati nell’immensità del porto. Una semplice richiesta di informazioni veniva da subito interpretata e poi rivenduta al miglior offerente. Il lusso di cui si circondava il ministro del Principe non era passato inosservato agli avidi occhi del porto. Le domande dei soldati erano state interpretate e la voce del pericolo corse con giovanile trepidazione di labbro in labbro.
Quei giovani offrirono la loro ingenua protezione ad Ipazia, trascurando il fatto che nessuno al Mondo poteva opporsi ad un ministro del Principe. Lei era intenta a preparare la mistura di erbe medicali che rappresentava per Lucius il quotidiano rinvio alla propria morte. Dopo aver udito le notizie, intensificò le operazioni e cercò di sciogliere in tutta fretta il gruppo di ragazzi e ragazze che era accorso per difenderla, minacciando di trasformare tutti gli astanti in capretti pronti per il pasto dei soldati. Provò così a stemperare la crescente tensione, ma non ottenne né questo né la ritirata del gruppo, che nella sua giovanile incoscienza si gloriava di offrirle la propria protezione. Gli occhi dei ragazzi la scrutavano incantati, ebbri di ogni suo gesto. Quelli delle ragazze cercavano di carpire ogni dettaglio, per colmare in fretta e per quanto possibile la distanza.
Ma Narciso non avrebbe affrontato le insidie della notte.

Ipazia passò buona parte di questa a mostrare alle sue adepte come preparare l’infuso medico per Lucius. Raccomandò loro la massima costanza, perché Lucius avrebbe potuto guarire.
In tutto questo era implicito il suo addio.

I Noctys erano ormai i padroni incontrastati delle Lune di Ghiaccio. Il loro numero li rendeva sempre più superbi, quando al contrario le ricerche di Diane999, volte a rintracciare qualche sua simile, erano da molto tempo vane.
Raramente i Noctys s’erano spinti fin dentro il bosco di Diane, una delle ultime oasi vegetali del pianeta. Ma il loro numero cresceva e questa circostanza li rendeva audaci. D’altra parte era sorta la necessità di definire una gerarchia al loro interno e Lee Zard aveva nominato un centinaio di Cirillis. Un Cirillus avrebbe organizzato e comandato il proprio territorio, attenendosi alla dottrina che Lee Zard elaborava ed aggiornava. Ogni resistenza andava estirpata, ogni eresia alla dottrina andava cancellata, e Diane999 andava estirpata e cancellata. Diane999 era l’eretica numero 1, e se fosse bruciata sul rogo, sarebbero da quel momento seguiti 1.000 periodi di pace per le Lune di Ghiaccio.
La fresca investitura rese audace Cirillus 75. Al comando di duecento Noctys si introdusse nottetempo nel bosco di Diane999. Se fosse riuscito a catturarla e a consegnarla al Demiurgo, questi l’avrebbe di certo ricompensato, fino a conferirgli autorità su tutti gli altri Cirillis, e ciò avrebbe fatto di lui un Arcicirillus.
La lusinga di un tale premio esortava Cirillus 75 al massimo sforzo. I Noctys avanzavano in piccoli gruppi così da incoraggiare Diane ad uscire allo scoperto per poi meglio circondarla.

Gli uccelli della notte, disturbati dalle oscure presenze, emettevano il loro languido verso. La gine-cyborg Diane999 ascoltò la notte ed entrò in azione. Le sue forme eleganti e statuarie si mossero impavide incontro al pericolo. Con il suo passo fulmineo approcciò gli intrusi e tese l’arco. Molte torce rompevano il buio.
L’occhio di Diane inquadrò la preda prescelta e la prima saetta sfrecciò nell’aria, conficcandosi meno di un istante dopo nel petto di un ignaro Noctys, polverizzandolo all’istante. Le frequenze sonore emesse dall’arco di Diane, che si irradiavano attraverso le frecce da quello scoccate, erano in grado di disarticolare il grumo di fanghiglia essiccata di cui erano composti i Noctys.
Questi ultimi, da parte loro, prediligevano spadoni e lance ma cercavano soprattutto di trarre vantaggio dalla superiorità numerica. Il punto debole di Diane era la sua faretra, ovvero la quantità delle sue frecce, le quali richiedevano un’attenta preparazione per così bene perpetuare le micidiali proprietà sonore dell’arco.

Ed in quella notte buia, non soltanto i Noctys sembravano numerosi e superbi, ma quel che era peggio era che Diane ne aveva incontrato finora soltanto l’avanguardia.
CONTINUA E VIVE IN IMMAGINI SE PIACE A MECENATE
